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I.  considerando che, a norma del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), la Commissione ha la 
responsabilità ultima per quanto riguarda l'esecuzione del bilancio dell'Unione, mentre gli Stati membri sono 
tenuti e cooperare lealmente con la Commissione per garantire che gli stanziamenti siano utilizzati secondo 
i principi della buona gestione finanziaria; 

J.  considerando che, quando il Parlamento concede il discarico alla Commissione, esso verifica se i fondi sono stati 
usati in modo corretto e se gli obiettivi delle politiche sono stati conseguiti, 

Bilancio, periodi di programmazione e priorità politiche 

1.  osserva che la durata settennale dell'attuale Quadro finanziario pluriennale (QFP) non è sincronizzata con 
i mandati quinquennali del Parlamento e della Commissione e che tale circostanza crea altresì discrepanze tra il 
bilancio d'esercizio e il relativo discarico; sottolinea inoltre che il ciclo decennale di programmazione strategica e 
la strategia Europa 2020 non sono allineati al ciclo settennale della gestione del bilancio dell'Unione; ritiene che 
questo sfasamento sia una delle cause dell'importante carenza nella governance politica dell'Unione, in quanto il 
Parlamento e la Commissione sono legati da accordi precedenti sugli obiettivi politici e finanziari, il che potrebbe 
dare l'impressione che le elezioni europee sono irrilevanti in siffatto contesto; 

2.  osserva che nel 2015 il bilancio dell'Unione ha dovuto contribuire al conseguimento degli obiettivi di due diversi 
programmi politici a lungo termine, vale a dire: 

a)  la strategia Europa 2020, da un lato; e 

b)  le dieci priorità politiche stabilite dal presidente Juncker, dall'altro, 

ma ha dovuto anche rispondere a una serie di situazioni di crisi: i rifugiati, l'insicurezza in Europa e nel suo 
vicinato, l'instabilità finanziaria in Grecia e l'impatto economico dell'embargo russo sulle esportazioni nonché 
l'impatto prolungato della crisi finanziaria con conseguenze strutturali quali disoccupazione, povertà e disugua
glianza; 

3.  osserva che le politiche dell'Unione possono perseguire diversi obiettivi a breve, medio e lungo termine, la cui 
realizzazione non può essere necessariamente determinata da un unico quadro finanziario pluriennale; ritiene che 
occorra riflettere su un nuovo equilibrio tra la definizione delle priorità politiche, l'attuazione delle misure e 
i quadri finanziari; 

4.  si rammarica che le disposizioni transitorie di bilancio non assicurino la soluzione ottimale per tradurre le 
aspirazioni sociali e politiche in obiettivi operativi utili per i programmi e i regimi di spesa; 

5.  sottolinea che nel 2020 si avrà l'opportunità di allineare la strategia politica a lungo termine e la realizzazione 
delle politiche al ciclo di bilancio e raccomanda di avvalersi di tale opportunità; 

6.  esprime preoccupazione per il fatto che nel 2015 la quota della spesa del bilancio dell'Unione connessa con il 
clima è stata solo del 17,3 % e, in media, solo del 17,6 % nel periodo 2014-2016, secondo la Corte dei conti (in 
appresso, la «Corte») (1), mentre l'obiettivo era di raggiungere almeno il 20 % nel corso del periodo finanziario; 
sottolinea pertanto che, secondo la Corte, sussiste il serio rischio di non riuscire a conseguire l'obiettivo del 20 % 
se non si compiono maggiori sforzi per affrontare i cambiamenti climatici; 

7.  sottolinea inoltre che la decisione di portare la spesa connessa con il clima al 20 % era stata presa prima 
dell'accordo di Parigi; è convinto che si dovrebbero compiere maggiori sforzi per rendere il bilancio dell'Unione 
ancora più orientato al rispetto del clima; sottolinea inoltre che la revisione del QFP crea l'eccellente opportunità 
di garantire il raggiungimento dell'obiettivo di spesa del 20 % a favore dell'azione per il clima e di prevedere un 
possibile aumento di tale soglia in linea con gli impegni internazionali assunti dall'UE durante la COP 21; 

8.  accoglie con favore l'impostazione della programmazione di bilancio basata sui risultati adottata dalla 
Commissione; ritiene che il bilancio dell'UE dovrebbe essere quanto più efficiente ed efficace possibile viste le 
scarse risorse finanziarie; si rammarica, tuttavia, che la Commissione si focalizzi principalmente sulle realizzazioni 
piuttosto che sui risultati; 

Misure da adottare 

9.  appoggia la proposta avanzata dalla Corte nel suo documento di riflessione sul riesame intermedio del quadro 
finanziario pluriennale 2014-2020 (paragrafi 39 e 40), del 28 ottobre 2016, secondo cui è giunto il momento che 
la Commissione esamini altre opzioni, come ad esempio: 

—  la definizione di un programma di bilancio «mobile» con un orizzonte di pianificazione quinquennale, una 
clausola(e) di revisione per obiettivi e politiche e un programma di valutazione «mobile», 

(1) Relazione speciale della Corte n. 31/2016. 


